
40 anni di Apostolato di S. Paolo della Croce 

 1735-1  

A PERETA (Grosseto): UN ACQUISTO PREZIOSO 

Tra gennaio e febbraio del l735, Paolo e l'inseparabile fratello P. Giovanni Battista, misero piede in 
questo'paesino dall'aspetto medioevale, dominato un’altissima torre al centro. Paolo aveva il fiuto del 
soprannaturale, e sentì subito la benedizione di Dio che aleggiava sul paese; e la manifestò al parroco 
attorniato dalla sua gente, all’arrivo: - Signor Parroco, io mi rallegro di tutto cuore; ella ha nella sua cura delle 
anime buone! 

E la prima di queste anime era, senza dubbio, il giovane sacerdote don Fulgenzio Pastorelli, di appena 25 anni, 
essendo nato del 1710. Già conosceva i due missionari, avendoli sentiti a Santa Flora e a Magliano; e quando 
vennero nel suo paese di Pereta, si mise con entusiasmo giovanile a collaborare con loro nell'apostolato 
locale. Poi, affascinato dalla loro santità tutta conforme alle sue aspirazioni ascetiche, decise di seguirli nella 
vita religiosa, unendosi a loro sul Monte Argentario, e fu una delle prime colonne più salde dell'Istituto. 
Abbiamo moltissime lettere scritte a lui da S. Paolo della Croce su tutti gli affari della Congregazione. 

Di lui è scritto: “Primo e più fedele compagno dei fratelli Danei (P. Paolo e P. G. Battista, i due missionari 
venuti a Pereta), fu tra i tanti generosi sedotti dal loro ideale. Ogni volta che lo guardavo, depone il P. 
Ludovico, mi pareva di vedere un santo vivo, ed un vero anacoreta”. “Questo sì poteva certamente 
canonizzare”, disse di lui più tardi S. Paolo della Croce (Zoffoli, III p. 1708). Morì a 45 anni, nel 1755, con 
grande dolore di S. Paolo della Croce. Nella Missione di Pereta aveva visto giusto, dicendo al parroco: "Ella ha 
nella sua cura delle anime buone”. 

 LA TRAVIATA 

Ma vi era a Pereta anche una povera giovane traviata, di quelle che nel Vangelo trovarono tanta 
comprensione in Gesù. Ed anche nel nostro Santo. In un paese così piccolo, era di grande scandalo, sulla bocca 
di tutti, e rovina di molti. Spinta dalla curiosità, o invitata da qualche amica, un giorno andò a sentire la 
predica in chiesa con tutti. “Con tutti” è la parola giusta, perché all'ora della predica si vuotava il paese per 
andare in chiesa. Vi andò, dunque, anche lei. Le infuocate parole del Servo 

di Dio cadevano tutte in terreno buono. Certamente in fondo al suo cuore agiva la Grazia misericordiosa del 
Signore; e quando non ne poté più, si alzò dal suo posto e, inginocchiatasi in mezzo alla chiesa, domandò 
perdono a Dio ò a tutti dei suoi scandali, versando quelle lacrime che una volta lavarono i piedi a Gesù... 

Ne seguì poi una santa confessione, talmente dolorosa che il P. Paolo l'assicurò che prendeva sopra di sé ogni 
cosa e ne avrebbe fatto lui la penitenza dovuta alla giustizia divina. Quanto fosse sincera quella confessione lo 
dimostrò tutto il resto della sua vita edificante e devota, nella quale perseverò sempre fino alla morte, quasi 
da santa. 

 GUARIGIONE 

È ricordata anche la pacificazione di due persone del luogo, che si odiavano da tanto tempo. Andò da loro col 
suo Crocifisso in mano; ed ottenne questo miracolo!… Perché l'estinzione dell'odio è più miracoloso che 
I'estinzione di un incendio. Così pure una guarigione ritenuta impossibile: un giorno venne pregato di andare a 
far visita ad un ammalato grave, di nome Francesco Angelo Dari, «già spedito dai medici». 

Paolo si accostò al letto del povero malato, gli pose la mano sul capo pronunciando quelle parole del Vangelo: 
“Imporranno le mani ai malati, e guariranno”. Da quel momento il malato cominciò a sentirsi meglio, e presto 
guarì completamente. 



 Tratto da “Quarant’anni di apostolato di S. Paolo della Croce” di P. Bernardino dell’Addolorata CP, Prima 
edizione del 1929, Seconda edizione del 1994, a cura di P. Fortunato Ciomei CP, Scala Santa, Roma, pagg. 73-
75. 

 


